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      Voto Spietato

      Matrimoni di Mafia Libro Cinque

       

      Gli uomini dicono che sono stato allevato come i russi, che dovrei essere Bratva.

      Ho la reputazione di essere l'italiano più feroce e spietato del mondo.

      Ho ucciso il mio capo e rubato il suo trono.

      Lui mi ha reso la bestia che sono e io gliene ho fatto pagare il prezzo.

      C'è una ragazza che voglio accanto a me mentre governo la città.

      L'unico problema è che lei è russa ed è la sorella minore del mio nemico. È innocente, ingenua e non ha idea di quello che ho intenzione di fare alla sua famiglia.

      Siamo in guerra con la Bratva...

      Hanno minacciato le nostre Donne e i nostri bambini e hanno tentato di bruciare le nostre case. Sono venuti a cercare la nostra organizzazione, hanno rubato le nostre spedizioni e ci hanno forzato la mano.

      I Don e i nostri uomini più fidati devono unirsi a Chicago per distruggere la Bratva.

      

      Questo romanzo a sfondo mafioso, romantico e passionale è il quinto libro della serie Matrimoni di Mafia. Può essere letto da solo ma presenta i mafiosi dei libri precedenti e sarà apprezzato ancora di più se hai letto l'intera serie.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO UNO

          

        

      

    

    
      Antonio

      "Abbiamo un problema che ha bisogno della tua esperienza per essere risolto", dice Don Moretti. Il suo sguardo d'acciaio dice più di mille parole.

      "Non dire altro".

      Vuole che mi occupi del casino e che cancelli ogni prova.

      Di solito, questo implica un omicidio o ripulire una scena del crimine. Devo assicurarmi che non possa venire collegato alla famiglia Moretti. Più precisamente, a Roberto, il Don della famiglia.

      Non posso dire di non essere un mostro. Ho fatto azioni terribili, ucciso uomini, strappato bambini alle loro famiglie.

      Mi porge un foglio di carta piegato, lo apro già pensando a quello che potrebbe esserci scritto, il Don è cauto e non vuole dare ordini ad alta voce.

      Scarabocchiato all'interno c'è un indirizzo.

      Chiunque potrebbe essere in ascolto.

      Non ci si può fidare di nessuno.

      L'indirizzo indica il molo del centro.

      "Porta Ardian con te", dice Don Moretti.

      Faccio un cenno affermativo e mi dirigo fuori dal suo ufficio, lasciando la porta aperta mentre esco. Cerco Ardian nel complesso, non è al suo posto all'entrata est. C'è invece Gian, il superiore di Ardian.

      "Cerchi qualcuno?" mi chiede.

      Sa che ho ricevuto ordine di andare al porto? Non è un segreto che spostiamo prodotti dentro e fuori i porti, ma di solito non è un posto che frequento io.

      Ardian, invece, ci ha a che fare molto di più. Questo è, suppongo, il motivo per cui Roberto mi ha chiesto di portarmelo dietro. Non sono io ad avere bisogno di aiuto, è lui che ha bisogno dei miei muscoli.

      "Ardian", dico, non elaborando ulteriormente gli ordini che mi sono stati dati.

      "È sul retro a spalare merda".

      Questa è una frase in codice che usiamo. Qualcuno è stato ucciso sul sedile posteriore.

      Mi dirigo verso il garage. È riscaldato e confortevole. L'aspirapolvere rimbomba in lontananza, il ronzio acuto e assordante.

      Le porte posteriori del SUV sono spalancate e Ardian è piegato in avanti, spruzzando con un prodotto l'interno in pelle.

      Monte, un altro soldato, sta pulendo il bagagliaio, strofinando la schiuma con una spazzola ruvida e poi aspiranDone l'interno.

      Spengo l'aspirapolvere, spaventandoli entrambi.

      "Che succede?", chiede Ardian.

      "Ho un lavoro per te", dico.

      "Più sporco di questo?". Ardian sorride. Non è turbato dall’essere parte della squadra di pulizia. C'è una macchia di sangue fresco sui sedili in pelle. I finestrini sono già stati puliti, ma il poggiatesta del sedile posteriore è disgustoso. Ci sono ancora pezzi di materia cerebrale aggrappati alla tappezzeria in pelle.

      "Speriamo di no", dico.

      "Scusa, Monte", dice Ardian e si allontana dal SUV. "Immagino che tu debba finire il resto del sedile posteriore. Cerca di non essere geloso".

      "Non me lo sognerei mai", dice lui.

      Afferro le chiavi di un altro SUV e apro il garage. Una folata di vento freddo entra. Il calore all'interno non è abbastanza per una gelida giornata invernale.

      "Voi ragazzi siete degli stronzi", borbotta Monte.

      Non è che abbiamo scelta. Non c'è mai molta scelta quando si tratta degli ordini dati dal Don.

      Mi siedo al posto di guida e schiaccio l'acceleratore, uscendo a tutta velocità dal garage. Prima che possa chiudere la saracinesca, Monte sta già premendo il pulsante, abbassandola per tenere il posto al caldo.

      Ardian ride accanto a me mentre tira la cintura di sicurezza e fa scattare la fibbia in posizione. Passiamo attraverso i cancelli aperti ed usciamo sulla strada principale.

      "Dove siamo diretti?", chiede.

      "Il porto”. Ardian gestisce le spedizioni settimanali. Ha familiarità con la routine. "Il capo ha detto che c'è un gran casino. Ne sai qualcosa?".

      "Sì, la nostra ultima spedizione era in ritardo. Don Moretti ha detto che il contenuto potrebbe essere rovinato".

      Contenuto? Faccio un sospiro pesante.

      "Di che tipo di contenuto stiamo parlando?", chiedo. Trattiamo con pistole, armi, munizioni. Questo tipo di prodotti non si rovina. "Droga?" Non posso immaginare che una spedizione con qualche giorno di ritardo sia andata a male.

      "Oh, tu non lo sai…" dice Ardian, fissandomi con gli occhi spalancati. "Merda. Non posso credere che tu lo stia scoprendo solo ora. E da me". Il sorriso si espande sul suo viso.

      "Sputa il rospo, stronzo". Lo guardo per un breve secondo prima di riportare l’attenzione sulla strada.

      "Hai mai sentito parlare del mercato nero?", dice.

      Il mio stomaco si contrae. "Roberto sta contrabbandando esseri umani per i trapianti di organi?" Non dovrei essere sorpreso, è coinvolto in molti affari loschi.

      "Beh, sì, ma non è quello di cui si tratta questa spedizione".

      "Sputa il rospo, Ardian!" Sono stanco delle sue buffonate. Con cosa diavolo avremo a che fare quando raggiungeremo il porto?

      "Bene", dice e si affloscia sul sedile del passeggero. "Roberto Moretti possiede La Culla".

      La Culla è la più grande e prestigiosa agenzia di adozioni di New York City.

      "Per l'amor del cielo". Schiaccio i freni proprio quando il semaforo diventa rosso. La mia concentrazione è andata a farsi benedire. Non è un segreto che Roberto sia coinvolto in molti affari illegali, ma rubare bambini è una cosa che non posso comprendere.

      Certo, mi è capitato di rubare un bambino per Roberto Moretti in qualche occasione, ma era solo perché il padre del bambino faceva parte della famiglia Moretti e la madre era scappata portandosi dietro il pargolo.

      Almeno questa è la storia che mi era stata raccontata.

      Sono sicuro che fosse vero.

      Non dovrebbe importarmi.

      Non mi è mai importato prima, ma il pensiero di pulire i corpi dei bambini non mi piace.

      Un uomo come Roberto Moretti deve essere fermato e io sono l'uomo giusto per questo lavoro.
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      Non dimenticherò mai la puzza di morte. Il modo in cui permea ogni centimetro di pelle e vestiti.

      La mia camicia e i miei pantaloni dovranno essere bruciati.

      Non per le tracce e sangue che si sono incrostate, ma per il fetore.

      Quattordici bambini, più della metà neonati, sono stati gettati nel porto. Con essi, due Donne che erano state rapite e contrabbandate. Anche loro morte per disidratazione e fame.

      Per quanto tempo sono stati chiusi dentro un container?

      Da dove arrivavano?

      Strofiniamo il container, il metallo interno luccica per il lavaggio accurato, non lasciamo alcuna traccia di prove.

      "Quanto spesso devi pulire i container di carico?" chiedo ad Ardian.

      "Ogni due mesi. Di solito Otello aiuta, ma è fuori per malattia".

      "Troppa vodka?" Scherzo. Otello può gestirla meglio di tutti noi, ma anche lui ha i suoi limiti. Quell'uomo si rovinerà il fegato, ma probabilmente non prima di finire morto per colpa dei russi, in particolare della famiglia Barinov.

      Proprio quando abbiamo finito le ultime pulizie, il capo ci chiama.

      "Quando hai finito, ho bisogno di te dall'altra parte della città per un lavoro", dice Don Moretti.

      Non dovrebbe importarmi. Il loro sangue non è sulle mie mani. Non ho ucciso io questi bambini, ma le immagini dei loro corpi senza vita mi bruciano dentro.

      "Un altro problema con un container?", ribollo di rabbia.

      Come può accadere una cosa del genere?

      Perché non c'erano cibo e acqua? E per quanto riguarda le temperature? Fa freddo in questo periodo dell'anno. Potrebbero essere morti di ipotermia prima di morire di fame?

      Roberto si schiarisce la gola. "No, ho bisogno che tu vada direttamente alla Manhattan Academy".

      "L'asilo?", chiedo.

      È arrabbiato perché ha perso quattordici bambini e ora vuole che iniziamo a rubare i piccoli da scuola? È pazzo se pensa che possiamo farla franca.

      Non funzionerà mai.

      Inoltre, io e Ardian avremo bisogno di una doccia e di un cambio di vestiti prima di poter stare vicino ad un'altra persona.

      "Sì, il nipote di Mikhail Barinov frequenta la Manhattan Academy. Voglio che sia portato nel nostro complesso".

      Mi pizzico il ponte del naso.

      Non è il mio lavoro chiedere il perché, ma non è un bambino qualsiasi. Vuole che rapiamo il nipote del capo della Bratva? Sicuramente non ha intenzione di venderlo. Probabilmente lo userà solo come garanzia per ottenere ciò che vuole.

      Cos’è che vuole che implichi l'uso di un bambino innocente?

      Abbiamo combattuto con la Bratva per anni, ma non è mai stata una guerra all’ultimo sangue. Roberto sa in cosa cazzo ci sta coinvolgendo?

      Lui è il mio capo. Mettere in discussione la sua autorità o i suoi comandi è un modo sicuro per finire come quei bambini: morti.

      "Hai una fotografia del bambino?", chiedo. Come faccio a distinguere il nipote di Mikhail dai suoi compagni?

      "Te l'ho appena inviata", dice Roberto. "Il nome è Liam Barinov".

      Guardo il mio telefono. Il bimbo ha i capelli biondi e gli occhi azzurri. Non assomiglia minimamente a Mikhail, ma dopotutto è suo nipote, non suo figlio.

      Nella fotografia, indossa una camicia a righe bianche e blu e pantaloni color kaki. Ha un ampio sorriso, ignaro degli orrori del mondo.

      E ha gli occhi di sua madre.

      Io lo so bene, ci sono andato a letto.

      Aleksandra Barinov, la sorella minore di Mikhail, è al cento per cento off-limits.

      Lei è il tipo di ragazza che mi piace assaggiare di tanto in tanto. E suo fratello non ha idea che abbiamo scopato.

      Nemmeno Roberto Moretti, il mio capo.

      Il passato è meglio lasciarlo nel passato, chiuso a chiave. È stato molto tempo fa, quando ero giovane e sciocco, e sono caduto nel suo letto, o meglio nella sua doccia. Eravamo in vacanza e quello che succede fuori dal paese rimane fuori dal paese.

      Mi ha concesso una notte folle e selvaggia.

      Era cinque anni fa? O forse sei?

      Non riesco a ricordare. Ogni tanto a tarda notte sento ancora i suoi dolci gemiti.

      Aleksandra non può farsi scappare la cosa perché sono un uomo morto se lo fa.

      L'intera Bratva russa mi darà la caccia e non sarò mai al sicuro.
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      Non c'è molto tempo, ma facciamo la doccia e ci cambiamo in una palestra vicina di nostra proprietà, bruciando i vestiti prima di andare alla Manhattan Academy. Per fortuna ho lasciato il cappotto nel SUV quando abbiamo ripulito il container, altrimenti sarei stato costretto a bruciare anche la giacca di pelle.

      "Hai mai fatto uno di questi lavori?", chiedo, fissando fuori dal finestrino prima di infilare i guanti e uscire dal veicolo.

      "Prima volta", ammette. Infila le mani nelle tasche dei pantaloni.

      Non siamo rapitori. Di sicuro non so nulla su come rapire un bambino, a parte non farmi prendere.

      L'aria è gelida, il sole è sepolto dietro la coltre di nuvole.

      Sembrano neve.

      Ardian è proprio accanto a me e sta tremando. Non è vestito adeguatamente per queste temperature. Io sto solo cercando di non vomitare la colazione. Sono grato di non aver mangiato nulla per pranzo. Ripulire i corpi morti e il sangue, lo posso digerire, ma guardare negli occhi di un bambino che è vivo e non sapere cosa cazzo fare se urla, mi fa rivoltare lo stomaco.

      Non ho intenzione di fargli del male, e Roberto non è così stupido da ucciderlo, probabilmente vuole solo mettere paura a suo zio.

      Sono quasi le tre del pomeriggio. C'è una campana della chiesa che suona in lontananza, il suono arriva portato dal vento.

      Quando sono nella squadra di pulizia, non mi preoccupo troppo di pianificare e preparare. Si tratta solo di non essere notati.

      C'è un fascino particolare nell'essere invisibili, ma doversi intrufolare e rapire un bambino richiede pazienza e precisione. Non ho caramelle o un cucciolo di cane a portata di mano, qualcosa per attirarlo nel retro del nostro SUV.

      Il che significa che dovrò fare qualcosa di più drastico.

      Se Aleksandra scopre in cosa sono coinvolto, non mi perDonerà mai. Non sono sicuro che sarò in grado di perDonare nemmeno me stesso.

      Da quando in qua Don Moretti ha deciso che andava bene rapire i bambini? Bratva o no, è solo un bambino, non può fare a meno della sua famiglia. Dall'aspetto della foto, ha al massimo quattro anni.

      Voglio fare questo lavoro? No, ma che altra scelta ho? Ho sempre seguito gli ordini e fatto quello che mi è stato detto.

      Roberto non è solo il mio capo. È praticamente mio padre, avendomi cresciuto come suo figlio.

      Io e Ardian controlliamo l'area circostante l'asilo. Non ci sono attrezzature di sorveglianza che ci possono identificare e questo rende il lavoro più facile.

      La porta sul retro della scuola materna si apre e una marea di bambini si precipita fuori nel parco giochi. Indossano tutti cappelli e guanti, parka spessi che renDono difficile identificare il target.

      Mi avvicino al cancello e lo apro. Non è chiuso.

      Non si preoccupano che i bambini escano fuori e scappino?

      Forse questa non è la loro più grande preoccupazione.

      Però esistono uomini come me che rapiscono i bambini.

      Ci sono uomini peggiori. Uomini a cui piacciono i bambini, e questo vile pensiero è sufficiente a farmi rivoltare lo stomaco. Roberto non ha mai dimostrato di essere una di quelle creature disgustose.

      "Liam!" l'insegnante richiama il bimbo appeso a testa in giù sulle sbarre dei giochi. Il suo cappello è caduto e getta a terra anche i suoi guanti.

      L'insegnante, che indossa un lungo cappotto nero abbottonato, si precipita attraverso il cortile verso Liam e si china, restituendogli cappello e guanti.

      Liam si gira e salta giù. Un cappello invernale blu brillante copre rapidamente la sua folta capigliatura dorata. Il cappello si abbina al suo cappotto.

      "È lui", dico ad Ardian che è in piedi accanto a me. Nessuno ci sta prestando attenzione.

      Forse dovrebbero notare due uomini in piedi vicino ad un asilo che guardano i bambini giocare in giardino, ma questo è un quartiere amichevole dove non succede mai niente. È silenzioso e tranquillo.

      Non ancora per molto.
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      Aleksandra

      "Cosa vuol dire che Liam è scomparso?". Mi avvolgo la sciarpa turchese intorno al collo mentre mi infilo il cappotto e mi affretto alla macchina.

      Nikita, una delle guardie di mio fratello, mi sta addosso e mi segue fuori. Mi strappa le chiavi dalle mani e apre la portiera, indicandomi che sarà lui a guidare.

      È un idiota pomposo, ma almeno è veloce. "Dove andiamo?", chiede.

      "L'asilo di Liam e Sophia", dico.

      Nikita accompagna i gemelli all'asilo per tutta la settimana. Conosce il percorso più veloce. Riaggancio la chiamata e attraversiamo la città a tutta velocità.

      Prima che Nikita abbia il tempo di spegnere il motore, salto fuori dalla macchina e mi precipito dentro, cercando l'insegnante di Liam.

      Sophia è in lacrime, la sua faccia è di un rosso brillante, e fa pendant con il suo vestito di lana.

      "Abbiamo contattato le autorità. Dovrebbero essere qui a momenti".

      La polizia.

      Faccio un respiro pesante. Non è un segreto che sono legata alla Bratva russa. Mio fratello gestisce l'organizzazione più importante e più spietata di New York.

      Avrei preferito tenere la polizia fuori da questo casino, ma rivoglio mio figlio a qualunque costo.

      Prendo Sophia tra le braccia e i suoi singhiozzi iniziano a calmarsi. Anche se avesse visto qualcosa, non sarebbe in grado di parlare in questo momento.

      Nikita si affretta ad entrare dopo aver parcheggiato il veicolo. "Chi è il responsabile?".

      "Sono io", dice una Donna con i capelli castano scuro. "Sono la direttrice, Kira Collins", dice, presentandosi.

      "Avete filmati, sorveglianza del perimetro esterno?", chiede Nikita.

      "Temo di no", dice Kira. "Non sappiamo cosa sia successo. Ci hanno riferito che un minuto prima Liam stava giocando arrampicandosi in giardino e il minuto dopo era sparito".

      "Nessuno l'ha visto andare via con qualcuno?", chiedo.

      Liam sa che non deve seguire gli sconosciuti. È intelligente e anche se non capisce cosa fa suo zio per vivere, ha abbastanza buon senso da non allontanarsi.

      "Io l’ho visto”, sussurra Sophia, asciugando le ultime lacrime.

      "Con chi è andato Liam?", chiedo.

      Sophia scuote la testa. "Era grande. Alto e spaventoso", sussurra. I suoi occhi sono spalancati e mi stringe più forte.

      Le strofino la schiena e tiro un leggero sospiro di sollievo vedendo la polizia entrare dall'ingresso principale.

      Sono qui per aiutarci. Almeno questo è quello che continuo a ricordarmi, ma Nikita non sembra felice di vederli e Mikhail sarà ancora più sconvolto dal fatto che sono stati portati qui per indagare sulla scomparsa di Liam.

      Darà la colpa a me e non posso fare a meno di chiedermi se sono io la responsabile.
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      Non ci sono indizi. Due uomini sono stati visti fuori dall'asilo, ma nessuno ha saputo identificarli. La migliore descrizione è arrivata da mia figlia: "grande, alto e spaventoso", il che descrive più della metà degli uomini di New York City.

      È la famiglia Moretti che è venuta a cercare mio figlio?

      Antonio potrebbe aver capito che Liam è suo figlio?

      No, non parlo con Antonio da anni. Il suo nome non è sul certificato di nascita. Non ho mai detto ad anima viva il nome del padre biologico. Non è possibile che l'abbia capito.

      Inoltre, se Antonio avesse scoperto che stavo tenendo Liam nascosto, avrebbe saputo anche si Sophia e avrebbe preso anche lei. Dopo tutto, sono gemelli.

      Rimanere all'asilo è inutile. Rispondo alle domande del poliziotto e fornisco il mio indirizzo e numero di telefono, che guarda caso è lo stesso del complesso. Mikhail non sarà contento di avere dei poliziotti che si presentano alla porta, ma i miei figli sono la priorità, Mikhail dovrà farsene una ragione.

      Nikita mi riaccompagna al complesso.

      Sophia piange sul sedile posteriore per tutto il tragitto verso casa.

      I miei occhi sono annebbiati. Sto cercando di trattenermi, sto lottando. Non c'erano testimoni, ma dovevano esserci dei filmati di sorveglianza da qualche parte in quel quartiere. C'erano molte case. Non c’è nessuno che ha una telecamera di sicurezza fuori dalla sua proprietà? Se fosse stata rivolta verso l'asilo o nelle vicinanze, forse avremmo potuto rintracciare il rapitore.

      Cosa vogliono da mio figlio?

      Potrebbe essere stato preso per un riscatto?

      "Troveremo Liam", dice Nikita cercando di rassicurarmi.

      Non gli credo. Lavora per mio fratello, è un mostro. Avrei dovuto lasciare la famiglia quando sono nati i gemelli o prima, quando ero incinta. Rimanere ha messo i miei figli in pericolo.

      "Come?", chiedo guardando Nikita. Ha buone intenzioni e sono sicura che sta cercando di confortarmi, rassicurandomi che mio figlio starà bene, ma Liam è stato preso per vendicarsi di mio fratello, allora non c’è molto da fare.

      A Mikhail non importa nulla di mio figlio o di me. Preferirebbe lasciar morire Liam piuttosto che pagare qualsiasi tipo di riscatto.

      Questo deve essere un piano di vendetta per vendicarsi di Mikhail. Dato che mio fratello non ha figli o una moglie, chiunque sia probabilmente ha pensato di colpirlo dove gli fa più male.

      La sua famiglia biologica.

      Solo che lui dà più valore alla Bratva che al suo sangue.

      La sua famiglia sono i suoi uomini, come Nikita, Dmitri, Yuri e Luka, i suoi seguaci più fidati.

      Io arrivo ben al di sotto della Bratva. Mi lascia vivere sotto il suo tetto, provvede a me, ma non è minimamente altruista nelle sue azioni. Si aspetta che io prenda marito. Si presume che sposerò un uomo di sua scelta. Fin’ora ho rimandato qualsiasi matrimonio, dicendo a Mikhail che sposerò il marito dei miei figli quando tornerà.

      È una bugia.

      Non sono sicura che Mikhail ci sia cascato, ma non mi ha forzato la mano e gliene sono stata grata.

      Nikita risponde al telefono mentre guida. Sento solo dei pezzi. Niente ciò che capto ha molto senso finché non riaggancia.

      "Abbiamo alcune idee su chi potrebbe esserci dietro il rapimento", dice Nikita. Dà un'occhiata nello specchietto retrovisore a Sophia.

      È cauto su ciò che viene detto davanti a mia figlia? Non vuole spaventarla ulteriormente? Questo non può essere un bene.

      Abbassa la voce. "Ci sono delle voci di corridoio".

      "Hai un nome?" Non posso sopportare il silenzio. Non sapere è peggio di qualsiasi cosa. Ho bisogno di agire, di prendere in mano la situazione se necessario. "Per favore”, sono quasi pronta ad implorare.

      Nikita mi lancia un'occhiata. "Sono solo chiacchiere. Gli uomini parlano".

      "Cosa c'è?" Sono disperata e cerco qualsiasi barlume di speranza, non importa quanto lieve o insignificante possa sembrare a qualcun altro.

      "I Moretti sono stati visti scaricare nel porto".

      Mi si blocca il respiro in gola. "Scaricare cosa?", chiedo.

      Potrebbe essere Liam? Gli uomini di Moretti avrebbero inseguito mio figlio e poi lo avrebbero ucciso per gettarlo nel porto? Non ha senso per me, ma uomini come Moretti e Mikhail non agiscono razionalmente. Sono impulsivi e pericolosi.

      "Corpi. Corpi di bambini", sussurra Nikita, attenta a non far sentire le sue parole a mia figlia. "Ma è stato prima del rapimento di Liam".

      Vorrei tirare un sospiro di sollievo, ma l'unica cosa che esce è un singhiozzo soffocato. Il fatto che Moretti abbia ucciso dei bambini mi disgusta e mi distrugge in ogni caso.

      Se è lui il responsabile della scomparsa di Liam, ogni speranza è persa.
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      Arriviamo di nuovo al complesso e accompagno Sophia all'interno. Voglio che sia protetta dai Moretti e messa al sicuro dove nessuno può prenderla.

      Nikita chiude l'ingresso principale dietro di me.

      I passi pesanti di Mikhail battono contro le assi di legno del pavimento. "Ho sentito che mio nipote è scomparso", dice Mikhail a Nikita. È come se non fossi nemmeno nella stanza.

      Aiuto Sophia a togliersi il cappotto, gli stivali, il cappello e i guanti, mettendo tutto nell'armadio vicino.

      "Vai nella stanza dei giochi. Sarò lì tra poco", le dico. Non voglio che ascolti la conversazione tra Nikita e Mikhail. Ha già assistito abbastanza per oggi.

      Mi giro nel momento in cui Sophia scompare lungo il corridoio. "Non è semplicemente scomparso, Mikhail. È stato rapito. Mio figlio non si è semplicemente allontanato dalla scuola materna per fare un'avventura. Qualcuno è entrato nella proprietà e lo ha rapito. Cosa hai intenzione di fare per ritrovarlo?", chiedo.

      Mikhail esala un respiro pesante. È cupo e silenzioso per un momento. "Sono sicuro che dovunque esso sia, sarà riconsegnato sano e salvo", dice con aria di sufficienza.

      "Non ne sono così sicuro, signore", dice Nikita. Almeno ha il coraggio di tenere testa a Mikhail.

      È raro che uno degli uomini di Mikhail parli in questo modo al capo. Nikita è un Kryshas, un esecutore. Non è un vice o un Sovetnik.

      Mikhail guarda Nikita intimandogli di chiudere la bocca. "Cosa ti fa pensare diversamente?", chiede. Inclina leggermente la testa calva, aspettando una risposta. Una sfilza di tatuaggi copre le sue braccia e il petto, arrivando fino al collo. Il più grosso è un serpente.

      Mikhail non è affatto un uomo calmo o paziente. E più tempo impiega Nikita a rispondere, più la sua faccia diventa rossa.

      "Gli uomini parlano, capo. Ho saputo da una buona fonte che i Moretti erano al porto questa mattina, stavano scaricando diversi corpi nel porto".

      "Hai delle prove?" chiede Mikhail, avvicinandosi a Nikita.

      Nikita trattiene il respiro, fissando il suo capo. "No, signore. Non ho assistito personalmente. Come ho detto, gli uomini parlano".

      Mio fratello esala un sospiro pesante. "Capisco. Perché lo scarico di persone ti fa pensare che la famiglia Moretti abbia preso mio nipote?"

      Nikita non ha altra scelta che rispondere. "Si stavano sbarazzando di bambini, neonati, signore. Se ci fosse un acquirente che sta aspettando un bambino, potrebbe non voler aspettare un'altra spedizione".

      "E tu pensi che sia una semplice coincidenza che i Moretti siano andati a cercare mio nipote?", chiede Mikhail. "Perché non credo nelle coincidenze".

      La voce di Nikita trema mentre parla. "Nemmeno io, capo". Fissa Mikhail.

      "Se è vero e Roberto Moretti è responsabile del rapimento di mio nipote, allora faremo piovere l'inferno sulla sua famiglia", dice Mikhail. "Non aspetteremo fino al mattino. Voglio colpire il complesso stanotte, prima che abbiano l'opportunità di spostare Liam".

      Vorrei tirare un sospiro di sollievo, ma non sono minimamente tranquilla o contenta del fatto che attaccheranno la famiglia Moretti. Cosa succederebbe se Liam si mettesse in mezzo, o peggio, se lo usassero come ostaggio?

      Non posso credere che Mikhail lo proteggerà. Anche se è suo nipote, non si è mai preoccupato di Liam o Sophia in passato. Ci ha fornito un posto dove stare, ma è solo perché papà ha scritto nel suo testamento che si sarebbe dovuto prendere cura di me una volta che lui fosse morto.

      Questo mi sembra più un gioco di potere e un'opportunità per colpire la famiglia Moretti, che un’operazione fatta perché tiene a mio figlio.

      Mikhail scompare lungo il corridoio. Presumo che stia correndo ad armare i suoi uomini e a preparare la sua battaglia.

      "Devi portarmi con te", imploro Nikita. "A Mikhail non importa di Liam. Vuole solo Roberto morto".

      "Senza offesa, ma stai meglio qui, dove non corri il rischio di venire uccisa. Che vantaggio c'è per i tuoi figli se Roberto o i suoi uomini ti sparano?".

      Capisco la sua posizione e anche se probabilmente ha ragione, non posso semplicemente sedermi e aspettare. Mi affretto verso la stanza dei giochi per controllare Sophia.

      "Mamma!" Sophia si siede sul pavimento, i suoi animali di peluche intorno a lei mentre gioca alla scuola.

      "Devo andare a prendere tuo fratello", dico, chinandomi e dandole un abbraccio e un bacio.

      Il suo labbro inferiore trema.

      "Va tutto bene. Non starò via a lungo". Premo un bacio sulla sua guancia. "Fai la brava e resta qui, ok?" Ho bisogno di sapere che Sophia sarà al sicuro. Non posso portarla con me.

      Gli occhi di Sophia sono spalancati. I suoi riccioli biondi rimbalzano mentre annuisce. "Ti voglio bene", dice, gettandomi le braccia al collo.

      "Anch'io ti voglio bene", dico e le lascio cadere un ultimo bacio sulla fronte.

      Mi dirigo verso la cucina e prendo un coltello. Non ho accesso ad altre armi nel complesso. In silenzio, prendo il cappotto e ringrazio di non essermi mai tolta gli stivali. Mi affretto verso il garage e mi infilo nel sedile posteriore del SUV di Mikhail.

      Devo salvare Liam e assicurarmi che Mikhail non mi tradisca. Anche se non credo che sacrificherebbe suo nipote, non posso sapere se metterà la sua sicurezza al di sopra di quella dei suoi uomini, la Bratva.
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      Sono silenziosa e furtiva. Mi nascondo nel retro del SUV, facendo attenzione a non essere vista. Non voglio che Mikhail mi ammanetti o trovi un altro modo per inabilitarmi.

      Aspetto che le porte del veicolo si chiudano.

      Arriviamo al complesso dei Moretti e partono gli spari.

      Sono al sicuro qui dentro, ma non posso rimanere nel SUV e trovare mio figlio al tempo stesso. Aspetto che gli spari diventino più distanti e alzo la testa, assicurandomi che non ci sia nessuno nelle vicinanze.

      Sblocco la porta sul retro e scivolo fuori, lasciandola socchiusa. Mi affretto ad entrare nell'ingresso principale nel quale mio fratello e i suoi uomini hanno fatto irruzione.

      Mikhail ha portato il suo esercito con le armi spianate. Non è qui per parlare o negoziare. È qui per uccidere.

      Liam era una scusa per attaccare i Moretti. Qualsiasi ragione Mikhail possa avere, la prenderà per andare in guerra.

      I Bratva sono dei maledetti selvaggi. Sono a malapena uomini, interessati solo ai loro interessi egoistici.

      Tengo in mano il coltello da cucina. È l'unica arma che ho, ma non è niente in confronto alle pistole che hanno tutti gli uomini. Non voglio avvicinarmi ad uno dei Moretti. Se sono fortunata nessuno baderà a me mentre cerco mio figlio.

      Gli spari riecheggiano e le grida degli uomini in italiano si susseguono lungo il corridoio.

      Stanno arrivando i rinforzi. Mi intrufolo nella stanza più vicina. È buio, nero come la pece. Sono invisibile, nascosta alla vista mentre diversi uomini di Moretti, armati di pistole, si affrettano verso lo scontro a fuoco.

      "Aleksandra", dice Antonio.

      La sua voce mi fa trasalire.

      Sollevo il coltello e mi rendo conto che la stanza è un ufficio. "Cosa stai facendo qui dentro?", chiede. È seduto alla sua scrivania nel buio.

      "Perché sei al buio?", chiedo.
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      Antonio

      Un'ora dopo il rapimento

      Il bambino è dietro di me, protetto fino a quando non avrò le risposte di cui ho bisogno, quelle che soddisferanno la mia curiosità.

      "Cosa intendi fare con il ragazzo?", chiedo, consegnandolo a Roberto.

      Non dovrebbe importarmi ma non è così.

      È un bambino e non un bambino qualsiasi, il figlio di Aleksandra. Non è solo un altro lavoro. Conosco la Donna e la famiglia a cui appartiene e prenderlo significa che stiamo chiedendo guerra. Una guerra che non possiamo vincere contro i russi.

      "Tu non fai domande", dice Roberto. Mi dà un'occhiata. "Non sei altro che un fattorino, Antonio. Conosci il tuo posto".

      Corrugo la fronte. Dopo quello che ho visto oggi, metto in dubbio tutto quello che so su di lui. "Mi hai sempre detto che mia madre mi ha lasciato sulla soglia di casa tua. Non era vero, giusto?"

      Perché non mi è venuto in mente prima?

      È per questo che Roberto mi ha tenuto all'oscuro del fatto che è lui a gestire La Culla ed è l'uomo dietro al contrabbando di bambini e neonati?

      "Sei mio figlio", dice Roberto.

      Non ho mai messo in dubbio l'adozione. Roberto Moretti è stato un padre per me crescendo, insegnandomi i modi della Bratva.

      Ancora non risponde alla mia domanda.

      "Mi avete rapito come ho fatto io con Liam?", chiedo. Ho bisogno di sapere se la mia famiglia mi ha abbanDonato come mi era stato detto o se sono stato rubato.

      Ci sono sempre state voci sul fatto che fossi russo, visto quanto sia facile per me uccidere e vendicarmi. Il fatto che io sia spietato e astuto non passa inosservato alla mafia. Non mi sono mai inserito bene tra gli italiani, ma ho sempre creduto che fosse perché sono stato adottato.

      Sono stato addestrato ad essere freddo e crudele dal boss della mafia in persona.

      Mi è stato insegnato dai migliori ad essere uno dei peggiori.

      È tutta una bugia?

      "Ti ho portato nella mia casa, Antonio, e ti ho cresciuto come mio figlio. E questo è il ringraziamento che ricevo? Mettere in dubbio la tua provenienza?". Si alza e fa un passo intorno alla scrivania, mettendosi davanti a me. "I Bratva sono selvaggi senza scrupoli. Minacciano le nostre spedizioni e le nostre famiglie. Sono loro i mostri. Non noi".

      Sta girando in tondo evitando la domanda. Lo fisso, senza battere ciglio. "Mi hai rapito?" Ho bisogno di sapere la verità.

      "Non sei stato abbanDonato sulla soglia di casa", dice Roberto con una risata. "Pensaci. Il posto è sorvegliato e chiuso a chiave. Come potrebbe qualcuno superare la recinzione per consegnare un neonato? E perché dovrebbero?"

      Le mie mani si chiuDono a pugno sui miei fianchi. Vorrei picchiarlo, ma lui è il mio capo e mi farebbe buttare nelle segrete. O peggio, mi ucciderebbe.

      "Vieni qui, ragazzo", dice a Liam.

      Il piccolo dai capelli biondi non si avvicina. È nascosto dietro le mie gambe e raggiunge la mia mano. Il mio pugno si rilassa mentre lui mi stringe la mano come se fosse un'ancora di salvezza.

      "Questo scatenerà una guerra", avverto Roberto. Non si preoccupa delle conseguenze di rubare un bambino alla famiglia Barinov? Avrebbe potuto chiedere il rapimento di un bambino qualsiasi, ma mettersi contro la famiglia della Bratva è ridicolo.

      Le sue labbra si incurvano leggermente verso l'alto, i suoi occhi si increspano di gioia. "Bene", dice Roberto. "Lasciali venire. Bruceremo la Bratva fino all’ultimo uomo".

      Guardo il giovane, praticamente attaccato al mio fianco. "Vai fuori; stai vicino alla porta", dico.

      Non mette in discussione il mio ordine. Lascia cadere la mia mano e si precipita fuori dall'ufficio. Chiudo la porta. Per quello che ho intenzione di fare, non voglio testimoni.

      "Non lo vedi?", chiede Roberto. Un sorriso compiaciuto si estende sul suo volto. "Il bambino è tuo. Aleksandra ha avuto tuo figlio. Appartiene a te".

      "Bugie", ribatto.

      Non ha un'arma e la sua pistola di riserva è nel cassetto della scrivania dietro di lui.

      Porto una lama inguainata attaccata alla mia cintura e ho una pistola nella fondina al fianco. Non c'è nessun silenziatore attaccato. La pistola sarebbe troppo rumorosa, richiamerebbe troppa attenzione.

      Sguaino la lama scintillante, fissando i suoi occhi freddi e spietati.

      "Lo giuro, è tuo figlio".

      Il mio sguardo si stringe. "Non dovresti implorare per la tua vita?"

      "So chi sono i tuoi genitori!" Invece di gridare per chiedere rinforzi, Roberto dice l'unica cosa che mi fa mettere in dubbio la mia stessa esistenza.

      Mi sta manipolando, cercando di convincermi che non è lui il cattivo. Raggiunge la mia pistola, afferrandola.

      Deve essere fermato.
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      C'è del sangue sulle mie mani. Non è niente di nuovo.

      Non c'è sollievo, nessun effluvio di felicità per quello che ho fatto. Gli uomini di Roberto cercano un leader e Mario Moretti è il secondo in comando.

      Mario non è un uomo migliore di Roberto.

      È altrettanto colpevole di aver rubato i bambini alle loro famiglie. Mentre prendeva ordini dal Don, ha aiutato ad orchestrare l'operazione.

      Quanto spargimento di sangue prima di poter rimediare a ciò che è stato fatto?

      Quanti uomini devono morire o mettersi in riga?

      Mi tolgo il blazer, pulisco le mani intrise di sangue e apro la porta dell'ufficio. Il corpo di Roberto deve essere eliminato, ma non prima che i suoi uomini sappiano cosa ho fatto.

      Chi sono.

      E chi diventerò.

      "Vieni con me", dico, accompagnando il bambino in fondo al corridoio e facendolo entrare in un armadio. Apro la porta. "Resta qui. Non muoverti". Do ordini come se fosse un soldato.

      I suoi occhi sono spalancati, è spaventato. Lo spingo dentro e chiudo la porta. Non ha bisogno di vedere morte e sangue, ferocia. È giovane, innocente e forse posso proteggerlo da quella vita di tenebre.

      Liam è anche un figlio della Bratva. Rubarlo è stato uno sbaglio, ma sarebbe ancora peggio consegnarlo a uomini che sono molto più spietati di me.

      C'è poca scelta in quello che devo fare.

      Non sono un uomo che scappa, si nasconde o si rannicchia.

      "Don Moretti è morto!" Urlo stando nel corridoio fuori dal suo ufficio. Apro la porta, lasciando che chiunque possa vedere la verità con i propri occhi. "Non ci saranno più spargimenti di sangue, furti o rapimenti di bambini innocenti".

      "Chi ti ha messo al comando?", chiede Mario facendo un passo in avanti.

      "Io l’ho fatto”, dico, fissandolo. C'è uno schizzo di sangue sulla mia camicia bianca. Non oso guardare nello specchio per vedere se la mia faccia o il mio collo mostrano resti del Don. "Ho ucciso Roberto e ucciderò qualsiasi uomo che si metterà sulla mia strada".

      Ho lanciato una sfida, un appello per il prossimo Don.
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      È solo una questione di tempo prima che i Barinov entrino a tutta birra dalla porta principale. Le ore passano, con Roberto morto e gli altri uomini che invocano una sfida. Non siamo minimamente preparati alla guerra.

      Mario mi sfida e questo gli costa una grave ferita nell'addome e una gamba rotta. Nessun altro uomo deve morire oggi, ma non ho scelta se non combattere e dimostrare che sono il prossimo degno Don dei Moretti.

      I combattimenti all'interno cessano nel momento in cui si sente il suono degli spari che esploDono appena oltre le porte. È il momento di condurre i miei uomini alla vittoria.

      Mario è ferito insieme ad una mezza dozzina di altri uomini e ai capi che hanno combattuto con Roberto. Grido l'ordine di armare i soldati e di tenersi pronti per uno scontro a fuoco.

      Voglio condurre la battaglia, ma quello che cercano è il ragazzo, il giovane che Roberto mi ha ordinato di rapire.

      Gli uomini conoscono i loro posti durante un attacco. Ci sono
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